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Conosciamo davvero i valori naturalistici delle nostre 
aree protette? Riusciamo a conservarli e a monitorar-
li? Tentando di dare una risposta a queste domande è 
nato il progetto “Atlanti Locali” promosso dall’Agenzia 
Regionale per i Parchi della Regione Lazio in collabo-
razione con le aree naturali protette. L’Europa chiede 
un importante sforzo per la tutela del patrimonio 
naturalistico e l’avvio di programmi di monitoraggio 
dello stato di conservazione delle specie e degli 
habitat di interesse comunitario. Attraverso gli studi 
condotti per la realizzazione degli atlanti locali le aree 
protette hanno acquisito nuove conoscenze sulle 
specie e gli habitat presenti nei loro territori e, in molti 
casi, hanno avviato un’attività di monitoraggio con 
tecniche standardizzate che permetterà di seguire e 
valutare nel tempo lo stato di conservazione dei taxa 
indagati e di intervenire in caso di necessità. La 
collana Atlanti Locali è composta da dodici volumi 
che raccontano i risultati di altrettante indagini svolte 
nelle aree protette del Lazio. 

Anche nella Riserva Naturale dei Monti Navegna 
e Cervia le sorprese che l’indagine sui chirotteri 
ha rilevato non sono poche. La presenza di ben 
13 specie osservate durante lo studio conferma 
la rilevanza della Riserva per la conservazione di 
questi importanti mammiferi ancora oggi poco 
conosciuti nonostante le direttive comunitarie li 
includano tra le specie a tutela rigorosa. Di 
particolare rilievo è il dato relativo al Barbastel-
lo, specie rara che vive nei boschi maturi e che, 
grazie anche a questa indagine, oggi sappiamo 
essere presente nel territorio regionale in 
almeno tre siti diversi.

I chirotteri della Riserva Naturale
Regionale Monti Navegna e Cervia
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La conoscenza approfondita dei valori naturali del nostro territorio è la 
base per la sua valorizzazione nel rispetto della biodiversità animale e 
vegetale che ci circonda.

Dopo l ’Anno Internazionale della Biodiversità, l ’UNEP (Organismo delle Na-
zioni Unite per la Tutela Ambientale) ha promosso nel 2011 – 2012 “Anno 
Internazionale del Pipistrello” per sottolineare l ’importanza dei “Chirotteri” 
nella dinamica della biodiversità e per sensibilizzare le popolazioni al r i-
spetto e alla conser vazione di questi straordinari e sorprendenti mammiferi 
notturni.

La pubblicazione di questo volume sulla conoscenza dei “Chirotteri” nella 
Riser va Naturale Monti Navegna e Cer via, realizzato grazie al lavoro in sin-
cronia di Tecnici e Esper ti, ha l ’obiettivo di costruire un agile strumento di 
informazione e sensibilizzazione del pubblico sul ruolo che questi mammiferi 
svolgono per l ’ambiente e sulla necessità della loro tutela e conser vazione.

 Sandro Grassi

 Il Commissario Straordinario della Riserva

presentazione
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La Riserva Naturale Regionale Monti Navegna e Cervia racchiude in sé un territo-
rio ancora oggi poco conosciuto. La morfologia aspra delle montagne, unita ad 
un’economia tradizionale e alla vita dura che si conduceva in questi luoghi, hanno 

determinato l’abbandono delle terre da parte delle popolazioni residenti.

La sensazione che il visitatore prova per la prima volta visitando il territorio è quella di 
trovarsi di fronte a paesaggi “dimenticati”. Girando per il territorio della Riserva (e zone 
limitrofe) attraverserete faggete, boschi misti, corsi d’acqua e praterie di quota, ma non 
mancherete di osservare gli insediamenti agricoli sparsi e le aree caratterizzate da un 
paesaggio agricolo e pastorale tradizionale: campi chiusi da siepi, prati pascoli, il siste-
ma delle sorgenti e dei fontanili e ciò che resta dei terrazzamenti coltivati di un tempo. 
A ciò si aggiungono i borghi medievali arroccati e i grandi bacini idrici artificiali, costruiti 
sul finire degli anni 30’, del Salto e Turano. 

Tutte queste differenti tipologie ambientali determinano un’ampia varietà di specie ve-
getali e animali, ciò che chiamiamo biodiversità.

La comunità di uccelli, ad esempio, è ricca tanto in specie di habitat forestale che in 
specie di ambienti rupestri e di prateria. Solo tra i rapaci annovera lo sparviere, la poia-
na, il falco pecchiaiolo, il biancone, il falco pellegrino e l’aquila reale. Anche tra i mam-
miferi sono parecchie le specie di ambiente forestale: il moscardino, il topo quercino, il 
ghiro, lo scoiattolo europeo, la martora, il gatto selvatico. Anche il lupo è una presenza 
stabile di queste zone.

Interessante la fauna costituita dai rettili e gli anfibi, comprendente parecchie specie, 
tra cui anfibi esclusivi della catena appenninica e in forte declino in ambito nazionale.

Anche gli incoraggianti risultati dello studio descritto in queste pagine - rivolto alla 
conoscenza dei chirotteri - confermano quanto emerge dalle ricerche e dalle attività di 

prefazione
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monitoraggio che la Riserva Naturale, con il supporto dell’Agenzia Regionale dei Parchi, 
sta portando avanti in questi anni, ovvero che una buona “fetta” della biodiversità fau-
nistica della nostra Regione è rappresentata in quest’area naturale.

Siamo perciò sempre più convinti dell’importanza della salvaguardia delle componen-
ti biotiche e in generale dei valori naturali dei nostri territori e mi auguro che questa 
pubblicazione, che certamente accompagnerà i lettori nella conoscenza di questo fan-
tastico gruppo di animali, possa fornire un valido contributo nella sensibilizzazione del 
pubblico verso la tutela degli ecosistemi e degli equilibri naturali.

Questo è il compito di chi opera nelle aree protette, ma la posta in gioco richiede l’im-
pegno ed il coinvolgimento di tutti noi.

Buona lettura.

 Maurizio Gallo

 Il Direttore della Riserva
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ra come un punto di partenza, per dare avvio a 

programmi di monitoraggio specifici e ripetuti nel 

tempo.

La scelta è ricaduta sui chirotteri (comunemente 

noti come pipistrelli), per i quali non esistevano 

informazioni pregresse e perché tutte le spe-

cie di pipistrelli viventi in Europa appartengono 

a popolazioni protette2, in quanto hanno subito 

una contrazione del numero e/o una diminuzione 

dell’areale di diffusione. Ma l’interesse maggiore 

è dovuto al fatto che questo gruppo zoologico rac-

chiude parecchie specie viventi in ambiente fore-

stale, e oltre il 70 % del territorio di questa riserva 

naturale è costituito da boschi di latifoglie. Mo-

nitorare gli eventuali cambiamenti nella presenza 

e diffusione delle specie di chirotteri che vivono 

nei boschi, rappresenta quindi un’opportunità per 

valutare gli effetti che determinati interventi - si 

pensi ai tagli boschivi- possono avere sulle popo-

lazioni di questi mammiferi unici.

L’atlante dei chirotteri della Riserva Naturale 

è nato dall’opportunità, offerta dall’Agenzia 

Regionale Parchi della Regione Lazio, di fi-

nanziare1 studi conoscitivi rivolti ad acquisire dati 

sulla presenza di determinate specie animali e 

vegetali (o habitat) nelle aree protette regionali.

Forse al lettore potrà sembrare strano che in una 

riserva o in un parco naturale, non si conoscano 

perfettamente le comunità animali o vegetali, le 

diverse tipologie di habitat presenti o gli elementi 

di interesse geologico (come sorgenti, grotte, fos-

sili e minerali), ma è piuttosto frequente. 

È sempre molto difficile per la complessità dei si-

stemi naturali, giungere ad una conoscenza esau-

stiva delle varie componenti biotiche ed abiotiche 

degli ecosistemi, ma in modo particolare tutta l’a-

rea dei Monti Carseolani raramente è stata ogget-

to di studi e ricerche inerenti le scienze naturali. 

Da ciò deriva l’importanza di realizzare uno studio 

qualitativo (come questo atlante) che si configu-

introduzione

1 Interventi dal titolo “Studi e censimenti nelle Riserve del Lazio” del IV Accordo Integrativo dell’Accordo di Programma Qua-
dro “Aree sensibili: parchi e riserve” (APQ7), tra il Ministero dell’Ambiente e la Regione Lazio.

2 In modo particolare la direttiva dell’Unione Europea 92/43/CEE (conosciuta come direttiva Habitat) protegge tutte le 
specie di chirotteri viventi in Italia, inserendole nell’All. IV che elenca le specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa. Alcune specie di chirotteri, in ragione del maggiore livello di minaccia o di rarità, sono 
comprese nell’All. II che elenca le specie di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali 
di conservazione.
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L’atlante dei chirotteri si prefigge perciò l’obiettivo 

di portare un contributo conoscitivo importante 

sulla presenza di questo affascinante ordine di 

animali. Non si finirà mai abbastanza di ricordare 

come la conoscenza di base, resta il primo neces-

sario passo, per intraprendere qualsiasi azione 

gestionale finalizzata alla conservazione, e questo 

appare ancor più importante in un’area naturale 

protetta, che trova nella salvaguardia e nella valo-

rizzazione della biodiversità (e delle risorse natu-

rali in genere) il proprio scopo istituzionale.

Il Monte Filone e il Monte Navegna visti da Pratarella - Paganico - FOTO DI A. PIERONI
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Il nome scientifico dei pipistrelli è “chirotteri”, ter-

mine che deriva dal greco antico, keir (mano) e 

pteron (ala). Chirottero quindi vuol dire “mano – 

ala” e ciò trova riscontro nell’anatomia dei pipistrel-

li, dotati di un’ala formata dalle dita e dalle ossa del 

palmo della mano degli arti anteriori, enormemente 

allungate per poter sostenere uno strato di pelle, il 

patagio (Figura 1). Esso costituisce la parte por-

tante delle ali dei pipistrelli: questi animali infatti, 

al contrario degli uccelli, usano per il volo questa 

membrana cutanea costituita di tessuti “vivi” e sot-

tesa tra gli arti anteriori, quelli posteriori e la coda. 

1  I CHIROTTERI

Il patagio è irrorato da vasi sanguigni e percorso da 

tessuto nervoso. Questo è un aspetto importante 

che ha una serie di implicazioni sulla biologia dei 

chirotteri e su alcuni loro comportamenti. Infat-

ti attraverso il patagio questi animali disperdono 

il calore, risentendo quindi delle temperature più 

rigide. Molte specie, nella stagione fredda, vanno 

in ibernazione evitando così di “sprecare” energia 

altrimenti necessaria a conservare stabilmente 

una temperatura corporea alta. L’ibernazione è una 

strategia necessaria considerando che, durante 

l’inverno, la maggior parte delle fonti alimentari dei 

figura 1 Struttura di un’ala di pipistrello: si noti come lo scheletro di braccio, avambraccio, palmo della mano e dita 
sia profondamente modificato per sostenere la membrana alare (patagio) - FOTO DI F. GRAZIOLI
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pipistrelli insettivori, sono quasi assenti. I pipistrelli 

che vivono alle nostre latitudini si nutrono infatti 

per lo più di insetti, che durante l’inverno scarseg-

giano. 

La maggior parte delle specie di pipistrelli si trova 

nei paesi della fascia equatoriale e tropicale e in 

queste aree non vanno in ibernazione: infatti l’ali-

mento è costantemente disponibile e le temperatu-

re sono sempre mediamente elevate.

Nel mondo sono presenti circa 1232 specie di chi-

rotteri; nella regione europea le specie sono circa 

45 e in Italia 34. Tutte le specie presenti in Italia 

sono insettivore. 

Chi studia i pipistrelli spesso si trova a dover sfa-

tare i troppi miti e leggende, spesso denigratori e 

profondamente radicate nella maggior parte delle 

persone. I pipistrelli infatti sono visti come animali 

brutti e niente affatto teneri; sono inoltre animali 

elusivi, la cui attività (in realtà come quella di molti 

mammiferi) è concentrata nelle ore notturne. Molti 

chirotteri vivono in grotta e poiché per orientarsi 

e cacciare, utilizzano anche un senso che noi non 

abbiamo (il “biosonar” basato sull’emissione di se-

gnali ultrasonori), si muovono in modo imprevedi-

bile- quasi a scatti.

Insomma, sembra che i chirotteri abbiano tutte le 

caratteristiche per non essere amati dal pubblico. 

In realtà, a parte il fatto che i pipistrelli sono de-

gli animali utilissimi per la nostra stessa vita – lo 

vedremo avanti – la loro biologia è estremamente 

affascinante e molti sono gli aspetti del loro com-

portamento che i biologi ancora non conoscono o 

non sanno spiegarsi. I tanto vituperati pipistrelli 

vampiro, per esempio (ne esistono solo tre specie 

e si trovano esclusivamente in Centro e Sud Ame-

rica), mostrano comportamenti altruistici assai 

rari in natura. Infatti se un individuo rimane senza 

nutrimento, saranno gli altri membri del gruppo ad 

alimentarlo, certi del fatto che un giorno l’assistito 

potrà ricambiare il favore. 

Passiamo ora in rassegna alcuni dei falsi miti sui 

pipistrelli.

•  I pipistrelli si impigliano ai capelli: a nessuno 

degli autori di questo atlante né a nessuno dei 

ricercatori che conosciamo è mai capitato che 

un pipistrello si sia impigliato ai capelli… eppu-

re i chirotterologi hanno contatti frequentissimi 

con migliaia di esemplari tutti gli anni. E allora 

perché questa diceria? I pipistrelli sono capaci di 

evitare ostacoli praticamente impercettibili. Che 

vantaggio avrebbero ad impigliarsi nei capelli di 

qualcuno?

•  I pipistrelli sono topi volanti: nulla è più inesatto 

di questa affermazione. I topi sono roditori, i pipi-

strelli invece derivano dagli insettivori e sono stati 

in grado di sfruttare lo spazio aereo, inutilizzato 

dagli altri mammiferi. Evolvendo un comporta-

mento notturno, hanno evitato il rischio di cadere 

vittima di uccelli predatori diurni e hanno inoltre 

eliminato la competizione con gli uccelli insettivo-

ri che sono attivi durante il giorno. 

•  I pipistrelli succhiano il sangue: come abbiamo 

accennato prima i pipistrelli vampiri esistono. 

Sono animali di piccole dimensioni e vivono 

esclusivamente nelle Americhe. Vivono succhian-

do essenzialmente il sangue di bestiame dome-

stico. Le zanzare sono, nei paesi tropicali, molto 

più pericolose per l’uomo in quanto veicolano “ef-

ficacemente” malattie anche mortali.

figura a lato Un rinolofo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum) riposa all’interno di un rifugio sotterraneo - FOTO DI 

A. PIERONI
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Inoltre dobbiamo sapere che i pipistrelli:

•  non sono ciechi, come vuole il mito popolare. Mol-

te specie hanno una vista ben sviluppata e molto 

più acuta della nostra in condizioni di debole lu-

minosità;

•  non sono pericolosi per l’uomo, anzi sono total-

mente innocui e molto utili perché limitano la 

crescita delle popolazioni degli insetti nocivi alla 

nostra salute e alle nostre campagne;

•  non trasmettono malattie coi loro escrementi, che 

risultano eccellenti fertilizzanti.

1.1 Conosciamo i pipistrelli

I chirotteri sono un Ordine della classe dei Mammi-

feri (come i carnivori, i roditori, etc.). Questo grup-

po include specie con biologia e comportamenti 

talora anche diversi tra loro. Ovviamente, vista la 

specializzazione, le somiglianze nel piano organiz-

zativo generale di questi animali sono tali che le 

differenze, pur quando significative, non sono così 

facilmente individuabili. A volte anche distinguere 

tra loro specie diverse può essere complicato o 

impossibile. Nei chirotteri esistono infatti “specie 

criptiche o gemelle”, ossia gruppi di specie tanto si-

mili tra loro da essere indistinguibili o quasi in base 

all’anatomia, ma ben riconoscibili analizzandone 

il DNA o studiandone comportamenti ed abitudini 

ben distinti tra le specie. Prendiamo il pipistrello 

pigmeo (Pipistrellus pygmaeus), solo negli ultimi 

anni separato dal “gemello” pipistrello nano (Pipi-

strellus pipistrellus) si veda la scheda della specie 

a pag. 71; oppure due pipistrelli orecchioni, quello 

sardo (Plecotus sardus) e quello alpino (P. macro-

bullaris), solo recentemente distinti dalle altre due 

specie note per l’Italia (P. auritus e P. austriacus). 

Le dimensioni dei pipistrelli possono essere molto 

variabili. Nel sudest asiatico vive una specie pic-

cola quanto un calabrone (Craseonycteris thon-

glongyai, rara specie tailandese, del peso di circa 

2 grammi), altri hanno un’apertura alare di oltre un 

metro e mezzo (certe volpi volanti).

Molte specie (quelle tradizionalmente classificate 

come microchirotteri, oltre alle volpi volanti del ge-

nere Rousettus) hanno sviluppato un sistema che 

permette loro di orientarsi e intercettare le prede 

anche in completa assenza di luce: il biosonar. 

Tutti noi sappiamo che il suono si propaga nell’aria 

attraverso delle onde. Quando queste impattano 

contro un ostacolo, verranno riflesse e torneranno 

all’animale che le ha prodotte, impiegando un tem-

po proporzionale alla distanza coperta. Analizzan-

do questa informazione il pipistrello sarà in grado 

di orientarsi nello spazio e scovare anche insetti 

minuscoli. Tutte le specie europee utilizzano questo 

sofisticato sistema di percezione. 

Esistono poi pipistrelli che non emettono ultrasuoni, 

le così dette volpi volanti (ma come detto il gene-

re Rousettus fa eccezione) che vivono nelle aree 

tropico-equatoriali fatta eccezione per quelle del 

continente americano. Questi pipistrelli hanno occhi 

molto sviluppati e non sono insettivori, nutrendosi 

in genere di frutta, fiori, polline, nettare e fogliame. 

Il primo a intuire l’esistenza del “sesto senso” dei 

Un esemplare di vespertilio di Capaccini (Myotis capac-
cinii) - FOTO DI L. CISTRONE
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pipistrelli fu Lazzaro Spallanzani, che sul finire del 

‘700, attraverso esperimenti che non esiteremmo 

a definire crudeli ed oggi inaccettabili, concluse 

che i pipistrelli dovevano orientarsi grazie all’udi-

to. Spallanzani aveva ragione – oggi lo sappiamo 

– ma per molto tempo i suoi studi furono igno-

rati e solo nel ventesimo secolo Donald Griffin, 

attraverso uno strumento con il quale si voleva-

no studiare gli insetti, scoprì che effettivamente 

i pipistrelli erano in grado di emettere ultrasuoni. 

Tale strumento è oggi fondamentale per studiare i 

chirotteri e si chiama bat detector.

Abbiamo già detto che i pipistrelli non sono cie-

chi, anzi con debole luminosità ci vedono assai 

meglio di noi (in certi casi la vista è anche usata 

nella caccia). Sfatiamo un altro mito: l’udito dei 

pipistrelli non serve solo a far funzionare il bio-

sonar. Parecchie specie (anche talune nostrane), 

praticano il cosiddetto “ascolto passivo”, evoluto in 

conseguenza della impossibilità di scorgere insetti 

celati nel fogliame oppure sensibili agli ultrasuoni e 

quindi capaci di evitare il predatore. Molti chirotteri 

producono infatti ultrasuoni con una frequenza tra 

i 30 e i 50 kHz. Alcuni insetti sono dotati dei co-

siddetti organi timpanici sensibili proprio agli ultra-

suoni di quelle frequenze grazie ai quali scorgono il 

predatore e lo evitano (lo fanno ad esempio diverse 

falene). La contromossa di alcuni pipistrelli, come 

gli orecchioni (Plecotus sp.), è quella di emettere 

ultrasuoni deboli per non essere notati, così da av-

vicinarsi alla preda. Poi, cessando del tutto di pro-

durre ultrasuoni, possono raggiungerla e catturarla 

aiutati solo dai rumori prodotti dalla preda.

Due specie italiane, il vespertilio maggiore (Myotis 

myotis) ed il vespertilio minore (Myotis blythii), scor-

gono le prede al suolo (coleotteri, grilli etc.) ascol-

tando il rumore che queste producono, ad esempio 

muovendosi sull’erba o sulla lettiera del bosco. In 

questo modo distinguono la preda anche se com-

pletamente nascosta in uno spesso strato di foglie 

secche; in questa condizione, infatti, l’ecolocalizza-

zione formerebbe un’immagine troppo confusa. 

Cosa mangiano i pipistrelli? I pipistrelli europei e 

gli altri microchirotteri sono essenzialmente insetti-

vori: esistono però, nelle aree extraeuropee, specie 

in grado di nutrirsi di nettare di frutta, di rane, di 

micromammiferi (anche di altri pipistrelli) e di pe-

sci. Anche in Europa, sebbene la dieta sia basata 

prevalentemente su insetti, esistono due specie in 

grado di nutrirsi di piccoli pesci. In Italia e nel Lazio 

esse sono presenti ed una è stata osservata nella 

Riserva Naturale Regionale Monti Navegna e Cer-

via: Myotis capaccinii. Questo pipistrello, attraver-

so i suoi piedi e l’ampia membrana caudale estre-

mamente sviluppati, a mò di rastrello, è in grado 

di catturare dalla superficie dell’acqua moltissimi 

insetti e perfino piccoli pesci (Figura 2).

figura 2 Un vespertilio di Capaccini nell’atto di catturare 
un avannotto - DISEGNO DI L. CONFALONI 
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1.2 Perché così strani? 

I pipistrelli possono apparire strani, oltre che per le 

ali, soprattutto per la forma delle orecchie, sovente 

complessa, e di certe escrescenze che circonda-

no le narici (è il caso dei nostri “ferri di cavallo” o 

rinolofi vedi le schede a pag 66 e 67). Le grandi 

orecchie e le tante pliche e modanature del padi-

glione auricolare servono a scorgere l’eco prodotta 

dai bersagli investiti dai segnali di ecolocalizzazio-

ne, nonché – nel caso dell’ascolto passivo – per 

decifrare i debolissimi rumori prodotti dalle prede.

In genere i pipistrelli emettono gli ultrasuoni attra-

verso la bocca ma certe specie (i ferri di cavallo e 

gli orecchioni, nella nostra fauna) fanno eccezione: 

li producono attraverso le narici. Ecco perché i ferri 

di cavallo posseggono una curiosa “foglia nasale” 

che circonda proprio le narici: serve a convogliare il 

suono in una precisa direzione (Figura 3).

Un’altra cosa che spesso colpisce dei pipistrelli è 

il fatto che diverse specie si appendono a testa in 

giù. Sicuramente questa posizione permette loro di 

abitare la volta di grotte, edifici e cavità d’albero, 

lontano dai predatori. 

Nel piede dei pipistrelli esiste un bloccaggio passi-

vo. Il peso corporeo, grazie a speciali adattamenti 

dei tendini e delle ossa, fa ruotare le unghie del 

piede, che si bloccano così ad un appiglio. In que-

sto modo un pipistrello può starsene comodamen-

te appeso senza fare alcuno sforzo.

figura 3 Un rinolofo maggiore presso un rifugio ipogeo - FOTO DI A. PIERONI



ECOLOCALIZZAZIONE O BIOSONAR

Un pipistrello in volo (ma non solo) emette dei 
segnali acustici di ecolocalizzazione. Si tratta di 

suoni che vengono prodotti con continuità da questi 
animali, al fine di esplorare l’ambiente, orientarsi nel-
lo spazio e predare gli insetti. 
Questi suoni prodotti dalla laringe, nella gran parte 
dei casi non sono udibili dall’orecchio umano, poiché 
ricadono in un intervallo di frequenza superiore alla 
nostra soglia massima di sensibilità (pari a circa 20 
kHz): si tratta perciò di ultrasuoni. I pipistrelli emetto-
no però anche suoni con una frequenza notevolmente 
più bassa (percepibili anche al nostro orecchio) di 
solito per la comunicazione intra specifica, e vengono 
perciò detti social calls.
Come funziona l’ecolocalizzazione? Buona parte dei 
chirotteri europei impiega una modalità di ecoloca-
lizzazione basata sul ritardo temporale che intercorre 
tra l’emissione del segnale acustico e l’eco di ritorno. 
In pratica l’animale alterna l’emissione di suoni a fasi 
di ascolto: il suono emes-
so dall’animale si propaga 
nello spazio tramite delle 
onde sonore, queste quan-
do incontrano un ostacolo 
(può trattarsi di una strut-
tura statica, piuttosto che 
di una preda in movimen-
to), rimbalzano indietro 
tornando così verso il pi-
pistrello che le ha prodotte 
(Figura 4). Quest’ultimo, 
elaborando il ritardo tem-
porale tra l’emissione del 
suono e il ritorno dell’on-
de sonore riflesse, calcola 
la distanza che lo separa 
dall’oggetto intercettato (e 
la sua forma).

figura 4 Il rilevamento di 
una preda tramite l’ecolo-
calizzazione - DISEGNO DI L. 

CONFALONI 

Attraverso l’ecolocalizzazione (o biosonar) i pipi-
strelli sono in grado di costruire “un’immagine acu-
stica” di tutto ciò che li circonda, anche nel buio più 
assoluto!
È interessante notare che la struttura degli ultra-
suoni varia, non solo tra le specie di pipistrelli (ciò 
consente di identificare alcune specie sulla base 
dell’analisi degli ultrasuoni) ma anche nell’ambito 
della stessa specie, in funzione del tipo di ambiente 
frequentato. I segnali sonori di maggiore potenza e 
con frequenza costante, in grado di viaggiare più a 
lungo nello spazio, sono infatti prodotti dagli esem-
plari quando volano in ambienti aperti, ad esempio 
sopra la volta degli alberi. Viceversa gli ultrasuoni 
caratterizzati da un ampio intervallo di frequenza, 
pur meno potenti, risultano efficaci negli ambienti 
intricati e pieni di ostacoli come all’interno di un bo-
sco, perché restituiscono al pipistrello un’immagine 
di dettaglio dell’ambiente circostante.
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1.3 Il ciclo biologico

Mediamente tutte le specie di pipistrelli vivono mol-

to a lungo, sebbene dati certi circa la longevità di 

questi animali siano ancora relativamente limitati. 

Il vespertilio di Brandt (Myotis brandtii) può rag-

giungere la veneranda età di 41 anni, il ferro di ca-

vallo maggiore 32 anni. Com’è tipico degli animali 

dotati di lunga vita, i chirotteri mettono al mondo 

pochi piccoli: uno all’anno, due in casi eccezionali 

e limitatamente a certe specie. 

Questa bassa fecondità rende i pipistrelli particolar-

mente vulnerabili. Infatti questa strategia evolutiva 

se da un lato è vantaggiosa, laddove permanga un 

ambiente relativamente stabile, diventa rischiosa 

qualora si presentino delle perturbazioni o delle va-

riazioni che possono manifestarsi anche sotto forma 

di disturbo antropico, come purtroppo oggi accade. 

Alle nostre latitudini la maggior parte dei chirotte-

ri durante la stagione fredda si rifugia all’interno 

di cavità ipogee (hibernacula) e, per periodi più 

o meno prolungati, attraverso un complesso pro-

cesso metabolico, l’ibernazione, smette di termo-

regolare, “raffreddandosi” fino a raggiungere quasi 

la temperatura esterna, rallentando la frequenza 

respiratoria e il battito cardiaco (Figura 5). Que-

sta fase è estremamente importante per superare 

la stagione fredda, caratterizzata da una scarsa 

disponibilità delle risorse alimentari (insetti). Di-

sturbare i chirotteri in questa fase significa con 

buona probabilità condannarli a morte. Infatti nel 

momento in cui il metabolismo si rimette in moto, 

i pipistrelli devono potersi nutrire per supplire alle 

richieste energetiche. Tale necessità però, durante 

l’inverno difficilmente potrà essere soddisfatta e 

quindi il rischio di morire letteralmente di fame è 

figura 5 Un chirottero in ibernazione in una nicchia tra le concrezioni di una grotta - FOTO DI L. CASTELLANI (GRUPPO GROTTE 

E FORRE “F. DE MARCHI” C.A.I. L’AQUILA)
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più che concreto. Una fonte importante di disturbo 

ad esempio è data dalle visite alle grotte turistiche 

o dall’attività speleologica non regolamentata. In 

certe aree italiane si sta iniziando a disciplinare la 

fruizione delle grotte, limitando l’afflusso in deter-

minati periodi dell’anno e negandone l’accesso in 

coincidenza di alcune fasi particolarmente delicate 

della biologia dei chirotteri, come la riproduzione e 

lo svernamento.

L’accoppiamento generalmente avviene in tarda 

estate o autunno e si può protrarre in inverno. Molti 

individui si radunano in rifugi che spesso vengono 

usati solo per gli accoppiamenti. Subito dopo la co-

pula non avviene la fecondazione; con un proces-

so non molto frequente in natura, lo sperma viene 

conservato nelle vie genitali femminili e la fecon-

dazione avviene con l’avvicinarsi della stagione più 

favorevole (la primavera). Si pensa che questo sia 

un adattamento per sincronizzare le nascite con il 

momento più propizio per il parto e l’allattamento, 

ossia quando la risorsa trofica è particolarmente 

abbondante (questo periodo può variare legger-

mente di anno in anno: ci sono annate in cui le 

temperature restano basse fino a primavera inol-

trata, altre in cui l’avvento della primavera è parti-

colarmente precoce).

Nella stagione calda le femmine dei pipistrelli si 

radunano in rifugi (nursery) dove partoriranno e 

accudiranno i piccoli. Anche questa è una fase par-

ticolarmente delicata per la biologia dei pipistrelli: 

infatti un disturbo può spaventare le madri e pro-

durre la caduta al suolo dei piccoli, o comunque 

l’abbandono del sito e la compromissione della 

riproduzione. La morte di un piccolo comporta per 

una madre la perdita di un intero anno riproduttivo. 

I piccoli diventano autonomi dopo circa un mese e 

raggiungono la maturità sessuale in due o tre anni.

Quanto appena descritto costituisce una sintesi 

del ciclo vitale dei pipistrelli, che non avrebbe luogo 

se non esistessero ambienti idonei: i rifugi o roost. 

Oltre alle cavità sotterranee - grotte naturali, minie-

re, cunicoli abbandonati, siti archeologici (Figura 

6) - i pipistrelli utilizzano spesso anche le cavità 

degli alberi o lo spazio che si forma tra il tronco e la 

figura 6a/b Cavità naturali e artificiali possono costituire un ottimo rifugio per parecchie specie di chirotteri - FOTO 

DI M. PONZANI
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corteccia di alberi morti o senescenti. Non è inoltre 

raro che alcune specie utilizzino preferenzialmente 

edifici: sottotetti, fessure nei muri, spazi sotto le 

grondaie, interni di ruderi, ponti, ecc (Figura 7).

1.4 Perché sono in pericolo?

L’uomo minaccia i pipistrelli alterando gli ambienti 

in cui essi si rifugiano o si alimentano. Abbiamo 

già accennato come certa speleologia, e peggio 

ancora la moda delle grotte turistiche, possano 

compromettere siti vitali per i pipistrelli. Ricor-

diamo che la legge italiana, recependo la diret-

tiva europea 92/43/CEE (la cosiddetta Direttiva 

Habitat), protegge le grotte non ancora sfruttate 

turisticamente in quanto habitat di fauna specia-

lizzata e spesso localizzata. Il che vuol dire che 

queste grotte non devono essere stravolte con 
figura 7a Cavità nel fusto di un castagno secolare - FOTO 

DI A. PIERONI

figura 7b Gli spazi nei sottotetti o tra le tegole possono offrire rifugio ai pipistrelli “antropofili” - FOTO DI A. PIERONI


